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Pesca dei piccoli pelagici - Obbligo di sbarco – Piano rigetti
Reg. (UE) n.1380/2013 – Reg. Delegato (UE) n.1392/2014

Circolare DG Pesca n. 26500 del 23.12.2014

Come noto l’art. 15 del Reg. (UE) n. 1380/2013, dell’11 dicembre 2013, prevede che ” tutte le catture di specie soggette a limiti di cattura e, nel Mediterraneo, anche le catture di specie soggette a taglie minime, quali definite nell'allegato III del regolamento (CE) n. 1967/2006, effettuate nel corso di attività di pesca nelle acque unionali, o da pescherecci unionali al di fuori delle acque unionali in acque non soggette alla sovranità o alla giurisdizione di paesi terzi, nei luoghi di pesca e nelle zone geografiche elencati, sono portate e mantenute a bordo dei pescherecci, registrate, sbarcate e imputate ai contingenti, se del caso”. Lo stesso articolo riporta una calendarizzazione dell’obbligo di sbarco, stabilendo, tra l’altro, che detto obbligo trova applicazione  al più tardi a decorrere dal 1° gennaio 2015 per la piccola pesca pelagica ( pesca di sgombro, aringa, sugarello, melù, pesce tamburo, acciuga, argentina, sardina, spratto), la grande pesca pelagica ( pesca di tonno rosso, pesce spada, tonno bianco, tonno obeso, marlin blu e bianco) e infine per la pesca industriale (Cfr. art. 15, paragrafo 1, lettera a), del Reg. (UE) n. 1380/2013).
L’obbligo di sbarco non trova applicazione per le catture rientranti nelle esenzioni de minimis (cfr  art. 15, paragrafo 4, del Reg. 1380/2013); i dettagli dell’attuazione dell’obbligo di sbarco sono demandati ai piani pluriennali con disposizioni che prevedano l’esenzione de minimis fino al 5% del totale annuo di catture di tutte le  specie rientranti nell’obbligo di sbarco, anche per evitare costi sproporzionati di trasformazione delle catture accidentali, per gli attrezzi da pesca per i quali le catture accidentali per attrezzo non rappresentano più di una certa percentuale, da fissare in un piano pluriennale, del totale annuo delle catture effettuate dall'attrezzo in questione (Cfr art. 15, paragrafo 5, lettera c), punto ii, Reg. n. 1380/2013).
Nel caso in cui non venga adottato un piano pluriennale o un piano di gestione, a norma dell'articolo 18 del regolamento (CE) n. 1967/2006, la Commissione ha il potere di adottare, ai sensi dell'articolo 18 del regolamento 1380/2013, atti delegati conformemente all'articolo 46 dello stesso regolamento, su base temporanea e per un periodo non superiore a tre anni, con un piano specifico di rigetto sulla base di raccomandazioni comuni elaborate dagli stati membri (cfr art.15, paragrafo 6 e art. 18 del  Reg. (UE) n. 1380/2013).

La Grecia, la Spagna, la Francia, la Croazia, l'Italia, Malta e la Slovenia hanno un interesse diretto alla gestione della pesca nel Mediterraneo ed hanno presentato alla Commissione raccomandazioni comuni, previa consultazione del Consiglio consultivo per il Mediterraneo.
Sulla base di dette raccomandazioni puntualmente recepite dalla Commissione è stato adottato il regolamento delegato (UE) n. 1392/2014, del 20 ottobre 2014, che  stabilisce disposizioni dettagliate per l'attuazione dell'obbligo di sbarco di cui all'articolo 15, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1380/2013, a decorrere dal 1° gennaio 2015 nel Mar Mediterraneo, per tutte le catture di specie soggette a taglie minime nelle attività di pesca di piccoli pelagici indicate nell'allegato.

In conformità della raccomandazione comune, il piano in materia di rigetti trova, quindi applicazione, a decorrere dal 1° gennaio 2015, sulla base dell’avvertita  opportunità di stabilire un'esenzione «de minimis» dall'obbligo di sbarco in termini di percentuale del totale annuo di catture di specie soggette all'obbligo di sbarco nella pesca di piccoli pelagici, per le catture di tutte le specie soggette a taglie minime di riferimento per la conservazione di cui all'allegato III del regolamento (CE) n. 1967/2006, praticate nel Mediterraneo nella pesca di piccoli pelagici con reti da traino pelagiche e/o ciancioli (cioè nella pesca dell'acciuga, della sardina, dello sgombro e del suro) e trova le sue fondanti motivazioni nella avvertita esigenza di evitare costi sproporzionati nella trasformazione di catture indesiderate. 
E’ opportuno a riguardo ricordare che per le specie soggette all'obbligo di sbarco, l'uso delle catture di specie di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione è autorizzato unicamente a fini diversi dal consumo umano diretto, compresi la farina di pesce, l'olio di pesce, gli alimenti per animali, gli additivi alimentari, i prodotti farmaceutici e cosmetici (Cfr. art. 15, paragrafo 11, del Reg. (UE) n. 1380/2013)
Le raccomandazioni comuni presentate dagli Stati membri interessati hanno, puntualmente confermato e dimostrato la necessità dell'esenzione «de minimis», in quanto la gestione delle catture indesiderate, sia a bordo (selezione e condizionamento, stivaggio e conservazione) che a terra (trasporto e magazzinaggio, conservazione, commercializzazione e trasformazione o distruzione delle catture come rifiuti speciali) comporta costi eccessivi a fronte dell'esiguo e talvolta inesistente profitto economico generato da tali catture (stante il divieto di commercializzare per consumo umano di qualsiasi prodotto avente taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione).
Il piano rigetti adottato, per un triennio, dal Regolamento delegato (UE) n.1392/2014 prevede che, in deroga al disposto dell’art. 15 del Reg. (UE) n. 1380/2013, possono essere rigettate in mare, tra l’altro:
· Nell’Adriatico settentrionale, sottozona geografica 17 della CGPM, fino al 5 % del totale annuo delle catture di specie soggette a taglie minime nella pesca di piccoli pelagici con reti da traino pelagiche e ciancioli di cui al punto 2 dell'allegato;
·  nell’Adriatico meridionale e nel Mar Ionio, sottozone geografiche 18, 19 e 20 della CGPM, fino al 3 % del totale annuo delle catture di specie soggette a taglie minime nella pesca di piccoli pelagici con ciancioli, mentre per le catture di piccoli pelagici con reti da traino pelagiche, di cui al punto 3 dell’Allegato, la percentuale consentita di rigetto è fino al 7% nel 2015 e 2016 e fino al 6 % nel 2017; 
· nelle acque dell'Isola di Malta e a sud della Sicilia fino al 3 % del totale annuo delle catture di specie soggette a taglie minime nella pesca di piccoli pelagici con ciancioli mentre nel 2015 e 2016 fino al 7 % e nel 2017 fino al 6 % del totale annuo delle catture di specie soggette a taglie minime nella pesca di piccoli pelagici con reti da traino pelagiche di cui al punto 4 dell'allegato (Cfr. art. 3 del Reg. (UE) n. 1392/2013)
Il piano di cui al regolamento delegato in riferimento entra in vigore, a norma dell’art. 4,  dal 20 gennaio 2015 e si applica dal 1° gennaio 2015 al 31 dicembre 2017.
La circolare della DG Pesca n. 26500 del 23.12.2014, riportante “Regolamnto (UE) n. 1380/2013, dell’11 dicembre 2013 – Obbligo di sbarco”, va quindi letta ed interpretata anche sulla base delle disposizioni di cui al succitato regolamento delegato (UE) n. 1392/2014.

In primis la circolare ribadisce che, a decorrere dal 1° gennaio 2015, tutte le catture di specie pelagiche soggette a taglie minime, come definite nell’allegato III del regolamento (CE) n. 1967/2006, effettuate nel corso dell’attività di pesca nelle acque unionali o da pescherecci unionali al di fuori delle acque unionali, dovranno essere portate e mantenute a bordo dei pescherecci, registrate e sbarcate, in applicazione del disposto dell’art. 15 del regolamento (UE) n. 1380/2013.

Fermo restando l’obbligo di sbarco la circolare precisa che lo stesso art. 15 consente il rigetto delle specie di taglia inferiore alla taglia minima di conservazione, di cui all’Allegato III del regolamento mediterraneo, eventualmente catturate con reti da traino pelagiche e con ciancioli, fino al raggiungimento della quota de minimis stabilita in relazione a ciascuna GSA di riferimento, come da piano di rigetto stabilito dal regolamento delegto (UE) n. 1392/2014. 
A riguardo la circolare precisa, inoltre,  che permane l’obbligo del rigetto in mare di tutte le specie ittiche di taglia inferiore alla taglia minima di riferimento per la conservazione, non catturate con gli attrezzi da pesca corrispondenti ai sistemi volante e circuizione, di cui alla tabella indicata all’art. 2 del D.M. 26 gennaio 2012, mentre per quanto attiene le catture delle specie soggette a normativa ICATT, l’applicazione della predetta normativa è da considerarsi prevalente sull’obbligo di sbarco.
In ultimo la predetta circolare dopo aver ricordato che, al di là delle disposizioni dell’art. 15 succitato, la registrazione dei rigetti era già stata resa obbligatoria in base al disposto dell’art. 14, comma 4, del Reg. (CE) n. 1224/2009 (“i comandanti  dei pescherecci comunitari registrano inoltre nel giornale di pesca tutte le stime dei rigetti di un volume superiore a 50 kg in equivalente peso vivo per qualsiasi specie), sottolinea la particolare rilevanza che assume la registrazione dei rigetti soggetti a de minimis, di cui al più volte citato art. 15, atteso che dopo il periodo transitorio, nel quale la percentuale dei rigetti è stabilita su base forfettaria, la stessa  sarà applicata sulla base delle catture reali e dichiarate.
E’ di tutta evidenza, quindi, il rischio di non vedersi più riconosciuta, in futuro, alcuna possibilità di effettuare rigetti di specie di taglia inferiore a quella minima di riferimento per la conservazione laddove le registrazioni dei rigetti risultino ben al di sotto del de minimis riconosciuto. 
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